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   Le prime tracce storiche documentate che indicano, la presenza umana nel territorio dell’attuale Comune di Spadafora sono riferite al ritrovamento di una fornace per la costruzione dei laterizi di epoca romana
. Questa segnalazione è importante perché oltre alla frequentazione del luogo in questo periodo storico, dimostra quanto siano antiche le origini della ormai cessata produzione di laterizi nel territorio spadaforese.

   Il ritrovamento avvenne nel 1898, durante gli scavi di fondazione di un fabbricato. La scoperta fu subito ritenuta di grande importanza, tanto che appena ricevuta la denuncia del ritrovamento presentata dall’ingegnere Alessandro Giunta
 la Soprintendenza d’antichità di Siracusa, all’epoca competente per questo territorio, procedette immediatamente all’esproprio del terreno. In un primo momento, ancora presi dall’entusiasmo della scoperta, si disse che al più presto sarebbero iniziati i lavori per mettere in evidenza il manufatto “e custodirlo come monumento importante del genere, essendo il secondo che si scopre in Sicilia”
. Passato l’entusiasmo iniziale, le promesse restarono solo parole e come ben si sa, “le parole se le porta via il vento”. Che fine abbia fatto questo interessante monumento del passato oggi non ci e dato sapere.

   Restando in tema di archeologia, vale la pena segnalare che Spadafora è anche stato indicato da alcuni studiosi come uno dei probabili siti ove localizzare l’antico Nauloco e il Tempio di Artemis Phacelitis (Diana Facellina), che secondo le fonti di epoca romana era uno dei più importanti santuari della Sicilia greco-romana.

   L’argomento è piuttosto delicato e va subito detto che la reale collocazione di questo famoso tempio non è stata ancora individuata. L’argomento continua ad essere tuttora motivo di disputa da parte di vari studiosi e personalmente preferisco evitare di esprimere pareri in merito all’argomento. Ritengo, tuttavia, importante far sapere al lettore che nel caso di Spadafora, l’ipotesi è stata formulata a seguito delle notizie riguardanti la localizzazione dell’antico Nauloco riferite da alcuni studiosi. Primo fra tutti il La Farina il quale nel 1836
 segnalò in contrada Bagni
, a 500 canne (circa un chilometro) dall’attuale Spadafora, il ritrovamento di antichi resti murari, di vasche, e di un “vaso di grossa argilla” contenente un tesoretto di 200 monete di bronzo, coniate dalla zecca di Roma, durante un arco di tempo che va dall’81 d.C., al 175 d. C. per gli imperatori Domiziano, Nerva, Traiano, Adriano, Antonino Pio e Faustina “minore” moglie di Marco Aurelio
. Nel corso di questi scavi furono anche rinvenuti robusti anelli fissati a strutture murarie che lo studioso messinese ritenne adatti all’ormeggio di navi ipotizzando che in quel luogo fosse il sito dell’antico Nauloco.

   L’ipotesi formulata dal La Farina è stata accettata da vari studiosi quali il Colomba
; Biagio Pace
 che localizza il sito “a Bagni di Spadafora”; Pauly-Wissova
, che collocò il Nauloco “forse ad est di Spadafora, e ancora, da Pietro Griffo
, il quale riteneva l’ubicazione del Nauloco nei pressi di Spadafora come “fortemente probabile”. Griffo, citando La Farina e Pauly-Wissova aggiunse che: “Nello stesso luogo… si sarebbero trovati grandi dolii disposti in fila, che potrebbero far pensare all’esistenza di horrea (magazzini) e a dar conferma all’ipotesi”. Per contro, nel 1929, il milazzese Saverio Magistri, mise in discussione quest’ipotesi, constatando che Spadafora non poteva essere il luogo adatto ad ospitare il Nauloco, perché la sua posizione geografica espone la sua costa “ai venti ed alle mareggiate di quasi tutti i quadranti”
. 

   Oggi la Contrada Bagni, si trova nel territorio del Comune di Venetico, ma questo particolare è scarsamente significativo, perché bisogna tener conto che questa contrada dista forse anche meno di un chilometro da Spadafora e che gli attuali confini comunali spesso hanno poco a che vedere con l’evoluzione storica del territorio. Quest’ultima va inquadrata in un ambito più ampio e funzionale al momento storico studiato, personalmente ritengo plausibile collegare anche questi ritrovamenti al contesto storico Spadaforese, tenendo conto del fatto che questi antichi ritrovamenti secondo me sono riferibili ai resti di una antica villa romana d’epoca tardo imperiale e che le vasche potrebbero indicare l’esistenza di locali termali o in seconda ipotesi di una peschiera. Del resto è nota la presenza lungo il tracciato dell’attuale strada statale Messina Palermo, di antiche ville d’epoca imperiale, a Patti, a San Biagio di Terme Vigliatore e a San Filippo del Mela. 

   Il ritrovamento dei dolia, che sono grandi giare utilizzate per la conservazione di derrate alimentari, può essere riferito benissimo ai magazzini della villa in questione. Inoltre, il toponimo “Bagni”, che a Venetico è documentato già dalla fine del XVI° secolo, potrebbe benissimo indicare l’esistenza di ambienti termali ancora ben visibili nel sedicesimo secolo e trova un parallelo con altre contrade della Sicilia, ove al toponimo “Bagni” si associa la presenza di locali termali di antiche ville, come è ad esempio nel caso della contrada Bagni a Centuripe (EN), ove sono tuttora visibili i resti di ambienti termali. 

   Alla luce di queste considerazioni non sembra improbabile che anche in questa zona potesse esistere una villa romana oppure un impianto per l’allevamento del pesce o per la produzione del Garum
. Del resto, durante l’epoca considerata, era diffuso il latifondo, e nell’area di pertinenza di questa misteriosa struttura edilizia, quasi certamente rientrava l’attuale territorio di Spadafora, ove si coltivava la terra e si  producevano laterizi. 

   Quelle che presento sono soltanto mie ipotesi personali, che segnalo come semplice spunto di riflessione, da tenere in considerazione fino al momento di ulteriori nuovi ritrovamenti. 

   Fino al momento dell’andata in stampa di questo volume, nessun ritrovamento archeologico ufficiale ci aiuta ad aprire spiragli nella storia antica del territorio. Tuttavia, “sottovoce”, circolano notizie di ritrovamenti, “non ufficiali”, di reperti archeologici che testimoniano la presenza umana sul territorio dell’attuale Comune di Spadafora. 

   Personalmente mi auguro che presto vengano fatte segnalazioni concrete e che siano eseguiti scavi dalla sezione archeologica della Soprintendenza ai Beni Culturali e Ambientali, unico Ente preposto allo svolgimento di queste attività. Anzi, voglio fare presente a possibili futuri casuali ritrovatori di reperti archeologici, che questi sono sottoposti alla legge n.1089 dell’1-6-1939, appartengono allo Stato e non possono essere rimossi dal luogo del ritrovamento. Chiunque contravvenisse a questa legge sottraendo e/o detenendo reperti archeologici è perseguibile penalmente. Inoltre, ricordo a coloro che “amano” la storia e le vestigia del nostro passato, che nel momento in cui il reperto viene arbitrariamente prelevato dal sito in cui è stato rinvenuto, perde il suo valore storico, ossia diventa inutile ai fini della ricostruzione storica. Un vasetto a vernice nera, che affiora dal terreno, se non viene correttamente rilevato e recuperato da archeologi professionisti, non potrà mai raccontare la sua storia: viene da una necropoli? Da un deposito votivo? O ancora dai resti di un villaggio? Oppure dal laboratorio di un vasaio? Conteneva qualcosa all’interno? E se si cosa? Nelle sue vicinanze quali altri oggetti c’erano? Faceva parte di un arredo domestico? Era parte di un corredo tombale? E se era parte di un corredo tombale, era la sepoltura di un uomo o di una donna? Era un adulto o un bambino? Queste e altre domande resterebbero per sempre senza risposta. 

 Oltre che un crimine contro lo Stato, si sarà commesso un crimine verso la conoscenza. 

Riflettiamo, quindi, prima di allungare la mano per prendere quel “bel …soprammobile”. 
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� Il Garum è una “salsa” ricavata dalla macerazione delle interiora del pesce azzurro, per la quale gli antichi romani erano ghiotti.











